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Il futuro del Pdl e il presente di Napolitano
di Amedeo Giustini
Nell’incertezza del quadro politico siamo al bivio tra la restaurazione della seconda Repubblica o l’inizio della terza.

Il Pdl a prescindere dalla via intrapresa è destinato a resettarsi. I giovani, vecchi volti della politica hanno il marchio a fuoco dell’inerzia, dei tatticismi sterili, dei servilismi, e dell’inettitudine.  

Nel partito di Berlusconi si è creato un vuoto enorme a destra e non sappiamo ancora su quali valori si fonderà il partito, se partito sarà, e come s’incardinerà la questione morale soprattutto nella selezione della classe dirigente.
Eventuali posizioni annacquate e la difficoltà evidente di un attivista o di un elettore di destra di riconoscersi in un gran partito unitario potrebbero creare veramente gli spazi per una destra alternativa, democratica e credibile non certo rappresentata da coloro che oggi si pongono come i guardiani di alcuni valori ma che nella realtà rappresentano solo vecchie logiche opportunistiche archiviate tra la vecchia politica.

La divaricazione che c’è tra etica e politica è evidente anche nel Partito del Popolo delle Libertà e non sappiamo quanto la destra possa incidere con i suoi valori per far si che in politica l’asticella della moralità sia più alta a differenza di un normale cittadino che secondo la Costituzione italiana è colpevole solo dopo il terzo grado di giudizio (la Cassazione).
La decisione sempre rinviata su cosa dovrebbe essere il Pdl lo pone in un limbo tra un partito mai nato e comitato elettorale mai morto, asservito esclusivamente alle elezioni politiche. Tutto questo a discapito delle elezioni locali dove, da un bel po’, registriamo costantemente cocenti sconfitte. Batoste che sono dovute alla mancanza di radicamento nel territorio. 

Nelle disparate realtà locali gli organi di partito sono provvisori se non del tutto assenti perché non si celebrano i congressi che hanno il compito di selezionare la classe dirigente.

Le sedi sono chiuse e con esse la speranza di veder nascere un partito autentico, pronto per le sfide locali e per essere il valore aggiunto nelle competizioni politiche.
Se nelle ultime elezioni politiche lo 0,33 % di differenza con il centro sinistra ha molti padri, uno facile da rintracciare è in un partito azzerato nel territorio, in sostanza morto e sepolto privo di reattività e poco motivato. 
Alla luce di tutti questi avvenimenti che si sono succeduti il Governo Letta, rischia di aver affossato definitivamente il bipolarismo e l’alternanza di governo e mette a rischio il futuro del PD – Pdl per come sono nati e per come li conosciamo.
Per la prima volta nella storia repubblicana un Presidente della Repubblica uscente è pregato in ginocchio dal Parlamento per accettare una sua riconferma. Un Parlamento frutto di partiti che non sono riusciti durante il Governo Monti a realizzare l'unica riforma che gli era stata chiesta e per cui si erano impegnati, la riforma elettorale. Il vero spreco della politica sta semplicemente nel fatto  che 1000 parlamentari per un anno e mezzo non hanno prodotto nulla mentre il Prof. Monti faceva il lavoro sporco di mettere in ordine i conti dello Stato adottando la politica del rigore assoluto a discapito della crescita e sulla pelle degli italiani.
Questi stessi partiti non sono riusciti a trovare una sintesi per individuare un Presidente della Repubblica, una personalità che potesse rappresentare unitariamente l'Unità nazionale e incarnare i dettami della Costituzione. Abbiamo assistito al suicidio del PD e agli onorevoli "spettatori" del Pdl che non sono riusciti nemmeno a indicare un loro candidato di bandiera per non incorrere nelle stesse divisioni e contraddizioni che hanno colpito il maggior partito del centro - sinistra.

Oggi abbiamo, di nuovo, il Presidente Napolitano cui va  la nostra stima e riconoscenza anche se  qualche errore gli va riconosciuto: il primo, per non aver sciolto le Camere nel novembre 2011 con il risultato evidente, dopo le dimissioni di Berlusconi, di veder nascere un Governo stabile anche con l’attuale legge elettorale. Il secondo motivo per aver imposto, in forza del suo enorme potere contrattuale accentuato dall'inefficacia degli attuali partiti politici, l'attuale governo Letta che, di fatto, tradisce il mandato degli elettori. 
 L’Italia, a differenza, dei Paesi europei che hanno governi di unità nazionale, ha un’architettura istituzionale completamente diversa che si evidenzia nel potere limitato della figura del Presidente del Consiglio. La nostra è una Repubblica parlamentare che è espressione della volontà popolare che si è espressa nelle ultime elezioni su programmi diversi incarnati da unioni o partiti alternativi.

Chi ha inserito nel programma elettorale che nel caso di una situazione d’ingovernabilità si sarebbe lavorato per la nascita di un Governissimo?  Nessuno. Abbiamo assistito a una campagna elettorale in cui l’insulto era al centro del dibattito politico e in cui l’unica scelta che si escludeva a priori era proprio quella di un’eventuale alleanza di “ salvezza nazionale”.

Il Governo Letta, inoltre, nasce senza una scadenza che un governo di scopo imporrebbe e che sarebbe l’unica via costituzionalmente digeribile. Approvare due misure sull’economia e sulla crescita e la riforma elettorale per poi andare al voto a Ottobre sarebbe stata la via maestra nel rispetto pieno dei dettami costituzionali, nella coscienza piena dell'emergenza ma, soprattutto, della volontà popolare che come sempre è calpestata.
Parlare, quindi, di futuro del Pdl è alquanto difficile in una situazione politica a rapidissima evoluzione e con un’opinione pubblica che non è più disponibile a essere spettatrice dei soliti riti della politica fatti solo di tatticismi, dei retroscena e di comportamenti autoreferenziali per non parlare di provvedimenti ad personam.
